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GIRO D'ITALIA. Sprint vincente dopo uno «strappo» di 212 km. Berzin sempre in rosa 

"*}•»,** x , " « " , » * , « f i» ' 

DMarco Salinari (Ita-Mg 
Maglificio) In 51)39.38 alla 
media oraria di km. 37,982 (ab. 

'• 16") . . • • -
2) Ghirotto (Ita) s.t 
3)lmboden(Svi)s.t 
4) Gotti (Ita) s.1 
5)Faresln(lta)s.t. 
6) Pterobon (Ita) a 3.01" 
7) Abdujaparov (Uzb) s. t 
8) DI Basco (Ita) s.1 
9)Bartol i( l ta)s.t 

U.)BaMato(lta)s.t 
17) Roseteli (Ita) s.t 
23) Hampsten (Usa) s.t 
25) De Las Cuevas (Fra) s.t 
30) Bugno (Ita) s.t 
31) Berzin (Rus)a.t 
36) Chlappuccl (Ita) s.t. 
42) Induralo (Spa) s.t 

1) Berzin (Rus-GewIssBallan) In 
• 27h45.03 alla media orarla di 

km. 38,985 : ' 
2) Bugno (Ha) a 57" 
3) De Las Cuevas ( Fra) a l'OO" 
4) Indurata! (Spa) a l ' 05 " 
5)Bel l l ( r ta)a l '26" 
6) GtovannetU (Ha) a 1*31" 
7) Della Santa (Ita) a l ' 3 2 " 
8)Pell lcck>ll(lta)al'36" 
9) Pantani (Ita) a 1"43" 

10) Hampsten (Usa) a 1*53" 
l l )Tonkov(Rus)a2'01" 
12) Casagrande (Ita) a 2'07" 
13) Podenzana (Ha) a 3'14" 
15) Argentai a 3'23" • 
16)Vona(lta)a4'08" 
18) Ugrumov ( U t ) a 4'28" 
27) Chlappuccl (Ita) a S'43" 

Marco Sallgarl, vincitore della sesta tappa del Giro d'Italia A. Janni/Ansa 

Impresa di Marco Saligari: in fuga dal 3° km, 
dopo 212 km in testa trova la forza per battere 
allo sprint i quattro compagni di avventura. È 
la terza vittoria dell'italiano al Giro dopo i suc
cessi del '92 e del '93. Berzin sempre in rosa, r 

e volata 

•AL NOSTRO INVIATO 

DARIO CECCARELLI 

IL SUCCESSO 
DELLA QUALITÀ 

m CASERTA. Ditegli tutto ma, in 
sua presenza, non canticchiate 
•Sotto questo sole è bello pedala
re». Minimo vi tira in testa la sua 
magnifica Bianchi con telaio in al
luminio. Che sarà anche costruita • 
con materiali superìeggeri, ruote a • 
razze e via elencando, ma quando 
arriva addosso fa ugualmente ma
le. • .••••• •••,-. .-..-:. •-.::: 

Marco Saligari. 29 anni, vincitore 
della sesta tappa del Giro (Poten-
za-Caserta. 215 km), è seduto da

vanti al pullmino dell'antidoping 
nel freschi cortili del Palazzo Reale. 
È sporco, sudato, con i capelli ap
piccicati alla fronte. Fuori, sulla • 
strada, il sole è rovente. L'estate 
qui è già arrivata da un pezzo. E so
lo il vento, con le sue martellanti ' 
folate, mitiga l'arsura. 

Saligari, detto anche il «Commis
sario», ha sul groppone una mici-. 
diale fuga di 212 chilometri (van
taggio massimo 7 minuti). Qualcu
no dirà che sono di più, altri di me-

Sallgarl: «Stanco dopo 
una fuga di 212 
chilometri? Lo sarei 
se avessi perso, 
invece ho vinto...». * 
Sallgarl: Oggi avevo 
due gambo 
eccezionali. Avrei ' 
potuto continuare a 
pedalare cosi per altri 
SO chilometri». 
Ghlrotto:«Nel 
ciclismo come nella 
vetta bisogna sempre . 
provarci, senza stare 
a porsi troppe 
domande». • 
Berzin: «In questa 
tappa ho visto cadute, 
botte, brutta strada. 
MI dispiace per I miei 
compagni di squadra 
che ci sono andati di 
mezzo-. 

Un circuito per la settima tappa. È quello di 
Fiuggi, 40 km. da percorrere tre volte (per un 
totale 119 km.). Partenza volante alle 12,50 da 
via Prenestina, bivio di Anagnl e direzione Piglio. 
Da qui la carovana al porta verso gli Altipiani di 
Arcinazzo e poi al Passo della Sella, quindi -; 
scende al Bivio del Cappuccini e raggiunge '-••'••' 
Fiuggi. Il percorso viene ripetuto una seconda 
ed una terza volta. Al secondo passaggio un v 
interglro agH Altipiani di Arcinazzo e II Gran • 
premio della montagna al 931 metri del Passo 
della Sella (Gpm che si ripeterà anche al terzo 
ed ultimo passaggio). Alla media oraria di 38 
km. l'arrivo In piazza Frascara dovrebbe avvenire 
attorno alle ore 16. • 

no, ma non fateci caso: le cartine 
del Giro non brillano mai per ec- :, 
ecssiva precisione. Ma questi son 
dettagli. La sostanza è comunque 
quella che immaginate: una fatica •/ 
bestiale da augurare solo al vostro • 
peggor nemico. Saligari, questa fa- '.. 
tica, l'ha fatta con altri quattro fa-. 
chiri del pedale: Massimo Ghirotto, -: 
Heinz lmboden, Ivan Gotti, e Gio
vanni Faresin. Sono schizzati via 
quasi subito, neanche il tempo di rJ. 
respirare o di prendere il ritmo. «In ; 
quei momenti - spiega Saligari - ti • 
dai del matto. E ti domandi: ma chi £ • 
te lo fa fare? In effetti, se l'avessi i;-
chiesto a 100 persone tutti mi ." 
avrebbero consigliato di lasciar 
perdere, di non cacciarmi nei . 
guai». - ,.•.'•• 

Professionista da 7 anni, Saligari , 
è ormai un uomo in fuga. La sua C 
specialità, infatti, è quella dell'az- •'. 
zardo solitario, come fece al Giro '('• 
dell'anno scorso in Valle Varaita. / 
Una fuga record (226 chilometri) >;' 
che gli ha permesso, tra l'altro, di ' 
scoprire una sua inaspettata incli
nazione per l'informatica. In pre-

' mio, per la fuga più lunga, gli ven
ne infatti regalato un computer 
con il quale Saligari cominciò a : 
programmare la sua preparazione. . 
«Di computer non sapevo nulla. 
Ma in poco tempo mi è venuta una 
passione quasi morbosa. Nei di
schetti inserisco tutti i miei dati: 
battiti del cuore, soglia aerobica, ' 
capacità polmonare, resistenza, 
eccetera. Credo che sia un buon ., 
modo per conoscersi. Lo consiglio .. 
soprattutto ai più giovani, lo ormai •' 
so regolarmi, perù è sempre utile. 
Soprattutto mi diverto». - •-.. .... 

Di fianco a Saligari c'è Massimo ,' 
Ghirotto, anche lui grande esperto " 
in fatto di fughe. Ghirotto. 33 anni, 
una lunga carriera alle spalle, è 
uno che non si tira indietro. Gran 
lavoratore, ma anche capacissimo 
di buttarsi in avventure che sem
brano disperate. «Nella vita, come 
nel ciclismo, bisogna saper rischia

re. Questa è una cosa che insegne
rò ai miei figli qualsiasi mestiere es
si faranno. Se uno si pone troppe 
domande, se ogni volta si chiede 
cosa succederà, non combinerà 
mai nulla di buono. Cosa penso? 
Penso a tutto e a niente. Ad un cer
to punto ti fa male ogni cosa: il sole 
ti picchia in testa, il palato diventa 
di cartone, le ginocchia cigolano 
come se non fossero lubnficate. 
Per consolarmi, mi convinco che 
ad ogni pedalata faccio 10 chilo-
metn. Sono piccoli trucchi, ma in 
fuga ti viene in mente di tutto. Que
sta volta ho perso, e mi dispiace. 
Sono uscito troppo presto, quando 
mancava quasi un chilometro. E 
Saligari mi ha superato negli ultimi 
duecento metri. Ma non sono ar
rabbiato. In queste fughe si crea 
anche una forma di solidarietà. In 
fondo è come se avessimo vinto 
t U t t ì » . — ••--••- \ -: . V •>*•:<> ••?.'::. 

Saligari sorride, ma si tiene ben 
strettala sua vittoria. «Mi spiace per 
Ghirotto, perché ha lavorato come 
me. Ma io stavo benissimo, avevo 
delle gambe eccezionali. A chi de
dico la vittoria? A mia figlia Marti
na, nata 10 giorni fa. Sono attacca
to alla famiglia. Mio padre, Olim
pio, era operaio alla Falk, mentre 
mia mamma. Rosa, è sempre stata 
casalinga». • Saligari ha finito. : Di 
fianco a lui, fresco appunto come 
una rosa, passa Berzin. Una gior
nata tranquilla. Alla mattina, prima 
della partenza, aveva anche parla
to dei guai del suo paese. «Un disa
stro, va tutto male. C'è miseria, non 
funziona nulla. Eltsin? Rutskoy? No, 
non mi piacciono. Vogliono solo il 
potere, i soldi. Le mie idee? Mah, 
penso che ci voglia una dittatura. 
Oppure, in alternativa, un uomo 
forte e vincente come Berlusconi». 
Cosi parlò la maglia rosa. Il discor
so di Berzin, ovviamente, è pieno 
di sfumature e si presta a molte let
ture diverse. Per esempio, a propo
sito di uomo forte, Miiterand po
trebbe intendere una cosa, mentre 
Indurain un'altra. 

TENNIS. Open di Francia: oggi l'italiano affronta il transalpino Boetsch 

Gaudenzi, il ragioniere della racchetta 
DANIELE AZZOLINI 

sa In famiglia lo chiamano Dedè. 
Lo zio, invece, era Pancho, perché 
giocava il rovescio a due mani e ri
cordava uno degli idoli di quegli 
anni 50 cosi pieni di campioni. Se-
gura II messicano. Anche il padre 
Gabriele giocava a tennis e il non
no Teo è stato uno dei fondatori 
del Tennis Club Faenza. In una fa
miglia di tennisti l'educazione del 
giovane Dedè è stata lastricata di '• 

. palline e di smash, di fondamentali 
e buoni propositi. Quello di arriva
re comunque al diploma, ad esem
pio, che gli costò il torneo di VVim-
bledon nell'anno in cui vinse, da 
juniores, il Roland Garros e poi Flu-
shing Meadows. Ma ora è tra i po
chi, nel ciruito, che potrebbe far 
anteporre al nome sui cartelloni lu
minosi il suo titolo di «Rag.». Ragio
niere Andrea Gaudenzi, 21 anni a 
luglio (il 30), alto 1.85, figlio di un ; 
ingegnere edile. È al suo primo Ro
land Garros e oggi si troverà di 
fronte a Amud Boetsch, ultima glo
ria di Francia ancora in corsa nel 

J> 

torneo. . 
Gaudenzi è l'immagine di quan-

. to di buono e di sbagliato vi sia nel ' 
tennis italiano e nella Federazione 
che lo guida. A insegnargli l'arte, 
zii, nonni e genitori a parte, hanno 
pensato quelli di Riano, il centro 
tecnico federale condotto da Pa-
natta. Dedè qui è approdato a 13 
anni e ne è uscito a 17. Ha impara
to due cose: la prima è che aveva 

: le qualità giuste per vivere da tenni
sta, la seconda è che non c'era 
niente di meglio della vita dei ten
nisti: se a 16 anni già fioccavano . 
contratti e proposte, chissà che co
sa sarebbe successo dopo... Il pri
mo convincimento si è rivelato giu
sto, il secondo assai meno. Per arri
vare ad essere numero 35 del mon
do e forse fra i primi 30 non appe
na la conclusione del Roland Gar
ros sancirà la nuova classifica, 
Gaudenzi è stato costretto a emi
grare. In Austria. 

Al momento di mettere il naso 
nel circuito, infatti, la Federazione 

con i buoni auspici della multina
zionale dei contratti Img, pensò 
bene di affidarlo a mani esperte. Le 
peggiori, da un punto di vista carat
teriale, che si potessero scegliere. 
Quelle di Bob Hewitt, sudafricano, 
vincitore di doppi a non finire con 
il suo compagno Frew McMillan 
negli anni 60. Hewitt è una sorta di 
orso con fattezze umane e quel 
che è peggio ritiene di vivere in una 
comunità di orsi. Il suo sodalizio 
con McMillan era diventato famo
so perché i due vincevano e si 
odiavano. C'erano periodi in cui 
non si scambiavano neanche una 
parola e sul campo si capivano a 
gesti e mugugni. L'approccio del 
bambino con l'orso ebbe effetti 
collaterali devastanti. Il giovane 
Dedè si ritrovò a tu per tu con un 
tutore che era già tanto quando gli 
gorgogliava un buongiorno la mat
tina. Le conseguenze furono quelle 
che si potevano (e dovevano) im
maginare: un anno e mezzo perso, 
una pioggia di sconfitte dolorose e 
la fiducia in se stesso fatta a pezzi. . 

La rinascita Andrea se l'è dovuta 

» 

cercare di fabbricare da solo. Fug
gito da Hewitt il ragazzo, non an
cora ventenne, decise di cambiare 
tutto e da testa dura qual è lo fece 
dalle fondamenta. Cambiò non so
lo abitudini e città, ma anche na
zione. Fu raccolto per strada da 
Ron Leitgeb, giornalista diventato 
coach di Thomas Muster, al quale 
lo lega una salda amicizia. A loro 
serviva un ragazzino da torturare 
sul campo per allenare Muster, in 
cambio c'era la possibilità di cre
scere all'ombra di quel bombar
diere che è l'austriaco. Prima rego
la, sudore e abnegazione. Secon
da, tutti i soldi in banca. A Dedè ve
niva passata una manciata di fiori
ni al giorno e la sera doveva porta
re il resto, insieme con l'accurata 
documentazione di come li aveva 
spesi. • • 

Con Muster è nata un'amicizia 
vera.... 

Infatti. È un rapporto pieno, com
pleto. Ci facciamo i regali per il 
compleanno e passiamo molto ' 
tempo insieme. Lui mi segue an
che dalla tribuna. Certe volte ba-
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Il tennista Italiano Andrea Gaudenzl 

sta un'occhiata per sentirmi più si
curo. 

Quest'anno, però, l'allievo ha 
già battuto due volte il maestro. 

La prima volta non conta. A Roma 
Thomas era infortunato. L'altra, a 
Madrid, è venuta un po' a sorpre
sa, ma è stato lui il primo a farmi i 
complimenti 

. Una stagione Intensa quella in 
corso. La classifica è cresciuta 
e c'è stata la prima convocazio
ne in Davis. . 

Una bella esperienza, con la squa-

J. Martin/Epa-Ansa 

dra e con Panatta mi sono trovato 
benissimo. La Davis per noi tenni
sti italiani ha sempre un fascino 
particolare. 

E ora il Roland Garros. E Boet
sch..... 

Avrà tutto lo stadio dalla suapar-
te. Giusto cosi. Io non ho niente 
da perdere, lui avvertirà la pressio
ne. Boetsch gioca un gran tennis, 
ma se sto attento posso farcela. In 
fondo, negli ultimi quattro tornei 
ho perso solo da gente come Ed-
berg, Courier e Sampras. 

Ecco perché 
i campioni 

vanno in crisi 
" ~ GINO SALA 

S AREBBE DISONESTO lamentarsi di que
sto Giro d'Italia anche se i conti dovre
mo tirarli il 12 giugno, cioè fra circa tre 

settimane. Giro sin qui gagliardo, interessante 
perché stiamo assistendo a quel cambio gene
razionale che in pochi hanno sotenuto. Certe 
situazioni si creano con l'aiuto della stampa 
scritta e parlata, con la spinta ai giovani biso
gnosi di supporti per crescere. Importante esse
re circondati da un'arma non indifferente come 
l'entusiasmo. Gli incitamenti, insomma, hanno 
la loro efficacia. Continuare in maniera esaspe
rata col ritornello Bugno-Chiappucci, Chiap-
pucci-Bugno non è produttivo. 

Nomi nuovi (Belli, Casagrande, Pantani, Re-
bellin e Bartoli, per esempio) stanno venendo 
alla ribalta. A questi ragazzi consiglio ardore e 
prudenza. Per prudenza intendo anche l'uso di 
rapporti ragionevoli e non quei padelloni spez-
zagambe. Mi pare che in questo discorso sia as
sente la maggioranza dei medici, più propensa 
a prescrivere farmaci illeciti che ad intervenire 
sugli allenamenti e sui mezzi praticati. Anche i 
direttori sportivi dovrebbero intervenire, fermo 
restando che la soluzione migliore sarebbe 
quella di una disciplina salvaguardata da rego
lamenti in difesa dell'integrità fisica. Si prenda 
esempio da Miguel Indurain, fratello degli in
granaggi leggeri col beneficio di ottenere dall'a
gilità ciò che gli altri cercano con le forzature. 

Giusta, sacrosanta la battaglia per un cicli
smo pulito, senza pillole e iniezioni dopanti, 
ma gli uomini di scienza, i legislatori che com
pongono le tabelle delle sostanze proibite, non 
possono e non devono chiudere gli occhi di 
fronte ad un calendario cosi folle da provocare 
danni e pericoli di vario genere, non possono, 
non devono trincerarsi dietro le quinte di un ci
clismo con biciclette composte da meccanismi 
che producono medie altisonanti, non lontane 
dai sessanta orari. Già, cosa costano agli atleti 
simili esercizi? Perché molti rompono passando 
da una stagione esaltante ad un anno, anche 
due disastrosi? 

lo penso che i costruttori non devono gloriar
si per certe invenzioni e chiamo agli addetti ai 
lavori a'una serià'riflessionè.'Penso ché'Chiap-
pucci stia pagando le esagerazioni della tecni
ca moderna. Penso che le crisi '92 e '93 di Bu
gno siano in parte da addebitare ai guai deri
vanti da un'attività scorretta. Ripetitivo, osserve
rà qualcuno. Meglio ripetersi che sorvolare. Ve
ro dottor Piero Modesti? Compongo il numero 
telefonico di uno studio medico sportivo di Va
rese dove sono passati molti campioni di ieri e 
di oggi, da Motta a Gimondi, Dancelli, De Vlae-
minck, Basso, Sercu, Saronni, Chiappucci, Ar-
gentin ed altri ancora. Espongo a Modesti il mio 
pensiero e sintetizzando registro la seguente ri
sposta: «Sono perfettamente d'accordo con le 
sue valutazioni. Mai superare un certo limite. 
Mai considerare l'atleta come una macchina da 
formula 1 perché il motore dell'uomo non si 
può sostituire con un pezzo di ricambio. Chiap
pucci è forte, però è un essere umano soggetto 
a crolli quando il carico di lavoro è eccessivo. A 
proposito di rapporti fuori misura, vorrei ricor
dare cosa è capitato a Freddy Maertens, il pri
mo a cadere in tentazione. Sembrava dovesse 
spaccare tutto e si è spaccato lui. Attenzione, 
dico ai giovani che stanno emergendo. Atten
zione perchè i loro congegni sono più micidiali 
di quelli usati dal gigante Merckx...». 

• Ieri i campioni hanno tirato i remi in barca. 
Via libera a cinque animosi che si sono guada
gnati la pagnotta con una lunghissima fuga. 
Sprint vicente di Marco Saligari, ma in circo
stanze del genere io classificherei tutti i garibal
dini alla pari. ' 

Courier avanza 
e Rafter 
elimina Muster 
Risultati della quinta giornata 
degli Intemazionali di Francia di 
tennis. Singolare maschile (16/mi 
di finale): Jlm Courier(Usa/n. 7) b. 
Jonas BJorkman (svo) 6-3,6-1,6-1. 
Pete Sampras (Usa/ n. 1) b. Paul 
Haarhuis (Ola) 6-L 6-4,6-3- Olivier 
Delaitre (Fra) b. Fabrlce Santoro 
(Fra) 1-6,3-6,7-6 (10/8), 6-4.6-2. 
Mikael Tlllstroem (Svc) b. Richard 
Krajlcok (Ola/n JL6) 7-6 (7/4), 6-2, 
6-3. Patrick Rafter (Aus) b. Thomas 
Muster ( Au t /n . l l ) 6-4,5-7,6-3,6-
i . Singolare femminile (secondo 
turno). Natalia Zvoreva (Bie/n.7) b. 
Judith Wiesner ( Aut) 7-5.7-5. 
Singolare femminile (16/mi di 
finale): Irina Spirlea ( Rom ) b. Mary 
Joe Fernandez (Usa/n.10) 6-4,6-1. 
Ines Gorrochategui ( Arg) b. Helena 
Sukova (Cec/n JS) 7-6 (10/8), 7-6 
(7/1). Petra Ritter (Aut) b. Miriam 
Oremans (Ola) 4-6,6-2,6-1. Iva 
Majoll (Cro) b. Karln Eschhwendt 
(Ger) 3-6,6-3,6-2. Mary Pierce 
(Fra/n.12) b. Lori McNeil (Usa) 6-
0,6-0. Amanda Coetzer (Sai) batte 
Marketa Kochta (Ger) 6-0.6-3. 
Ruxandra Dragomlr (Rom) b. 
Ludmila Rlchterova (Cec) 6-3,6-4. 
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